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“Dl Rilancio” 

DECRETO-LEGGE 19 maggio 2020, n. 34 
Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 

epidemiologica da COVID-19. 
 
 

Articoli di interesse in materia sociale e sociosanitaria 
 

 
Testo articolo 

 

 
Sintesi 

 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FONDI E SERVIZI SOCIALI 

 
Art. 89 Norme in materia di fondi sociali e servizi 
sociali  
   1. Ai fini  della  rendicontazione  da  parte  di  regioni,  
ambiti territoriali e comuni al  Ministero  del  lavoro  e  delle  
politiche sociali dell'utilizzo  delle  risorse  del  Fondo  
nazionale  per  le politiche sociali di cui all'articolo 59, 
comma 44,  della  legge  27 dicembre 1997, n. 449, del 
Fondo nazionale per le non autosufficienze di cui all'articolo 
1, comma 1264, della legge 27 dicembre  2006,  n. 296, del 
Fondo per l'assistenza alle persone con disabilita' prive di 
sostegno familiare di cui all'articolo 3, comma  1,  della  legge  
22 giugno  2016,  n.  112,  del  Fondo  nazionale   per   
l'infanzia   e l'adolescenza di cui all'articolo 1 della legge 28  
agosto  1997,  n. 285, la rendicontazione del 75% della  
quota  relativa  alla  seconda annualita' precedente e' 
condizione sufficiente alla erogazione della quota annuale di 
spettanza, ferma restando la verifica da parte dello stesso 

NORME IN MATERIA DI FONDI E SERVIZI SOCIALI 
Si prevedono agevolazioni nella rendicontazione dei principali Fondi 
sociali nazionali (Fondo Nazionale Politiche Sociali, Fondo Non 
Autosufficienze, Fondo Dopo di Noi, Fondo Nazionale Infanzia e 
Adolescenza): la rendicontazione del 75% della quota relativa alla 
seconda annualità precedente è condizione sufficiente alla erogazione 
della quota annuale di spettanza (ferma restando la verifica da parte del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali della  coerenza degli utilizzi  
con  le  norme  e  gli  atti  di  programmazione).  Le eventuali somme 
relative alla seconda annualità precedente non rendicontate devono 
comunque essere esposte entro la successiva erogazione.   
Nella rendicontazione delle spese sostenute nel 2020, le amministrazioni 
possono includere specifiche spese legate all'emergenza COVID-19, 
anche finalizzate alla riorganizzazione dei servizi, 
all'approvvigionamento di dispositivi di protezione e 
all'adattamento degli spazi. 
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Ministero del lavoro e delle politiche sociali della  coerenza 
degli utilizzi  con  le  norme  e  gli  atti  di  programmazione.  
Le eventuali somme  relative  alla  seconda  annualita'  
precedente  non rendicontate devono  comunque  essere  
esposte  entro  la  successiva erogazione.   
  2. Ai fini delle rendicontazioni di cui al comma 1, con 
riferimento alle spese sostenute nell'anno 2020, le 
amministrazioni  destinatarie dei fondi possono includere, 
per le prestazioni sociali erogate sotto forma di servizi  
effettivamente  erogati,  specifiche  spese  legate 
all'emergenza COVID-19, anche finalizzate alla  
riorganizzazione  dei servizi,  all'approvvigionamento  di  
dispositivi  di  protezione   e all'adattamento degli spazi.  
 
Art. 104 Assistenza e servizi per la disabilità  
   1. Al fine di potenziare l'assistenza, i servizi e  i  progetti  
di vita  indipendente   per   le   persone   con   disabilità   e   
non autosufficienti e per il sostegno di coloro che se ne 
prendono  cura, in  conseguenza  della  emergenza  
epidemiologica  da  Covid-19,   lo stanziamento del Fondo 
per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è  incrementato di 
ulteriori 90 milioni di euro per l'anno 2020, di  cui  20  
milioni destinati alla realizzazione di progetti per la vita 
indipendente.   
  2. Al fine di potenziare i percorsi di accompagnamento per 
l'uscita dal    nucleo    familiare    di    origine     ovvero     per     
la deistituzionalizzazione,   gli   interventi    di    supporto    
alla domiciliarità e i programmi di accrescimento  della  
consapevolezza, di abilitazione e di sviluppo delle 
competenze per la gestione  della vita quotidiana e  per  il  
raggiungimento  del  maggior  livello  di autonomia possibile, 
per le persone con disabilità grave  prive  del sostegno 
familiare, in conseguenza della emergenza epidemiologica  
da Covid-19, lo stanziamento del  Fondo per  l'assistenza  
alle  persone con  disabilità  grave   prive   del   sostegno   

ASSISTENZA E SERVIZI PER LA DISABILITA’ 
Incremento dello stanziamento del Fondo per le non autosufficienze 
di 90 milioni di euro per il 2020, di cui 20 milioni destinati alla 
realizzazione di progetti per la vita indipendente. 
Incremento dello stanziamento del Fondo Dopo di Noi di 20 milioni di 
euro per il 2020. 
E’ istituito presso il MEF, nel bilancio autonomo della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, un "Fondo di sostegno per le strutture 
semiresidenziali per persone con disabilità" volto a garantire il 
riconoscimento di una indennità agli enti gestori delle strutture nel 
limite di spesa di 40 milioni di euro per il 2020, a seguito dei maggiori 
oneri derivante dall’adozione di sistemi di protezione del personale e 
degli utenti. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio da 
adottare entro 40 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto sono 
definiti i criteri di priorità e le modalità di attribuzione dell’indennità. 
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familiare di   cui all'articolo 3, comma 1, della legge  22  
giugno  2016,  n.  112,  è incrementato di ulteriori 20 milioni 
di euro per l'anno 2020.   
   3.  Al  fine  di  garantire  misure  di  sostegno  alle  strutture 
semiresidenziali,   comunque   siano   denominate   dalle   
normative regionali,   a   carattere   socio-assistenziale,    
socio-educativo, polifunzionale, socio-occupazionale, 
sanitario e socio-sanitario  per persone  con   disabilità,   che   
in   conseguenza   dell'emergenza epidemiologica da COVID 
19  devono  affrontare  gli  oneri  derivante dall'adozione di 
sistemi di protezione del personale e degli  utenti, nello  stato  
di  previsione  del  Ministero  dell'economia  e  delle finanze, 
è istituito un Fondo denominato "Fondo di sostegno  per  le 
strutture semiresidenziali  per  persone  con  disabilità"  
volto  a garantire il riconoscimento di una indennità agli enti 
gestori delle medesime strutture di  cui  al  presente  comma,  
con  una  dotazione finanziaria di 40 milioni di euro per 
l'anno 2020, da  trasferire  al bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio  dei  ministri.  Con uno o più decreti 
del Presidente del Consiglio,  da  adottare  entro quaranta 
giorni dall'entrata in vigore  del  presente  decreto,  sono 
definiti i criteri  di  priorità  e  le  modalità  di  attribuzione 
dell’indennità di cui periodo precedente.   
  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a  150  
milioni di euro per l'anno 2020, si provvede ai sensi 
dell'articolo 265.  
 
Art. 105 Finanziamento dei centri estivi 2020 e 
contrasto alla povertà educativa  
   1. Al fine di sostenere le famiglie, per l'anno 2020, a valere  
sul Fondo per le politiche della famiglia, di cui all'articolo 
19,  comma 1,  del  decreto-legge  4  luglio  2006,  n.  223,   
convertito   con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 
248, una quota di risorse è  destinata  ai  comuni,  per  
finanziare  iniziative,   anche   in collaborazione con enti 
pubblici e privati, volte a introdurre:  

FINANZIAMENTO DEI CENTRI ESTIVI 2020 E CONTRASTO ALLA 
POVERTA’ EDUCATIVA  
Il Fondo per le politiche della famiglia per il 2020 è integrato di 150 
milioni e viene destinata una quota del Fondo direttamente ai 
Comuni per finanziare, anche   in collaborazione con enti pubblici e 
privati, il potenziamento dei centri estivi diurni, dei servizi 
socioeducativi territoriali e dei centri con funzione educativa e ricreativa 
destinati alle attività di bambini fra i 3 e i 14 anni, per i mesi da giugno 
a settembre 2020, nonché, per il 10% delle risorse, per finanziare 
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  a) interventi per il potenziamento dei centri  estivi  diurni,  
dei servizi  socioeducativi  territoriali  e  dei  centri  con   
funzione educativa e ricreativa destinati alle attività di 
bambini e  bambine di età compresa fra i 3 e  i  14  anni,  
per  i  mesi  da  giugno  a settembre 2020;  
  b)  progetti  volti  a  contrastare  la  povertà  educativa  e  
ad implementare le opportunità culturali e educative dei 
minori.   
  2. Il Ministro con delega per le politiche familiari, stabilisce  
i criteri per il riparto della quota di risorse di cui  al  comma  
1  e ripartisce gli stanziamenti per le finalità di cui alle  
lettere  a) e, nella misura del 10 per cento delle risorse, per 
la  finalità  di cui alla lettera b), previa intesa in sede di  
conferenza  unificata, ai sensi dell'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto  1997,  n. 281.  
  3. Per le finalità di cui al comma 1, il fondo di cui al  comma  
1 medesimo è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno  
2020.  Al relativo onere, pari a 150 milioni  di  euro  per  
l'anno  2020,  si provvede ai sensi dell'articolo 265.  
 

progetti volti a contrastare la povertà educativa. Le risorse saranno 
ripartite con decreto del Ministro per la famiglia previa intesa in 
Conferenza Unificata.  
 

Art. 226 Fondo emergenza alimentare 
   1. A valere sulle disponibilita' del Fondo di Rotazione di 
cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, e' destinato l'importo 
di  250  milioni di euro ad  integrazione  delle  iniziative  di  
distribuzione  delle derrate alimentari per l'emergenza  
derivante  dalla  diffusione  del virus COVID-19, cui 
concorre il Fondo di aiuti europei agli indigenti 
(FEAD)2014/2020, istituito  dal  regolamento  (UE)  n.  
223/2014  del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 
marzo 2014.   
  2. Alle erogazioni  delle  risorse  di  cui  al  comma  1  
provvede l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura. 

FONDO EMERGENZA ALIMENTARE 
A valere sul Fondo di Rotazione per l’attuazione delle politiche 
comunitarie di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, è destinato l'importo 
di 250 milioni di euro ad integrazione delle iniziative di distribuzione 
delle derrate alimentari per l'emergenza derivante dalla diffusione del 
COVID-19, cui concorre il Fondo di aiuti europei agli indigenti (FEAD) 
2014/2020. Alle erogazioni delle risorse provvede l'Agenzia per le 
erogazioni in agricoltura. 
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SOSTEGNO AL REDDITO E CONTRASTO ALLA POVERTA’ 

 
Art. 76 Modifiche all’articolo 40 in materia di 
sospensione delle misure di condizionalità  
1. All’articolo 40, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, le parole: “per due mesi” sono sostituite dalle 
seguenti: “per quattro mesi”. 

SOSPENSIONE DELLE MISURE DI CONDIZIONALITÀ RdC PER 
ALTRI 2 MESI 
Si modifica l’art. 40 del DL Cura Italia estendendo la sospensione delle 
misure di condizionalità per l’attribuzione di alcune prestazioni tra cui 
il Reddito di Cittadinanza da due a quattro mesi (quindi fino al 17 
luglio 2020) 
 

Art. 78 Modifiche all'articolo  44  recante  istituzione  
del  Fondo  per  il reddito di ultima istanza a favore  
dei  lavoratori  danneggiati  dal virus COVID-19  
   1. Ai fini del riconoscimento anche per i mesi di aprile  e  
maggio 2020 dell'indennita' per il sostegno del reddito  dei  
professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza  
obbligatoria  di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 
509 e 10 febbraio 1996, n. 103 all'articolo  44  del  decreto-
legge  17  marzo  2020  n.  18, convertito con modificazioni 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27,  sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
    a) al comma 1, le parole  "300  milioni"  sono  sostituite  
dalle seguenti: "1.150 milioni";  
    b) al comma 2, la parola "trenta" e' sostituita  dalla  
seguente: "sessanta".  
  2. Ai  fini  del  riconoscimento  dell'indennita'  al  comma  
1,  i soggetti titolari della prestazione, alla data di 
presentazione della domanda, non devono essere in alcuna 
delle seguenti condizioni:  
    a)  titolari  di  contratto  di  lavoro   subordinato   a   tempo 
indeterminato;  
    b) titolari di pensione.  
  3. L'articolo  34  del  decreto-legge  8  aprile  2020,  n.  23  
e' abrogato.  

REDDITO DI ULTIMA ISTANZA PER LAVORATORI DANNEGGIATI 
DAL COVID-19 
Si modifica l’art. 44 del DL Cura Italia che istituisce il Fondo per il 
reddito di ultima istanza a favore dei lavoratori danneggiati dal virus 
COVID-19. Il limite di spesa del Fondo, istituito presso il  Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, è innalzato a 1.150 milioni di euro per 
l’anno 2020 (non più 300 milioni).  I criteri di priorità e le modalità di 
attribuzione dell’indennità sono stabiliti mediante uno o più decreti del 
Ministero  del lavoro e delle politiche sociali entro 60 giorni (non più 30 
giorni) dall’entrata in vigore del DL Cura Italia. 
Si precisa tuttavia che ai  fini  del  riconoscimento  dell’indennità  i 
soggetti titolari della prestazione, alla data di presentazione della 
domanda, non devono essere in alcuna delle seguenti condizioni:  
    a)  titolari  di  contratto  di  lavoro   subordinato   a   tempo 
indeterminato;  
    b) titolari di pensione. 
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  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 650 
milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 
dell'articolo 265. 
 
Art. 82 Reddito di emergenza  
   1. Ai nuclei familiari in condizioni  di  necessita'  
economica  in conseguenza dell'emergenza epidemiologica 
da  COVID-19,  identificati secondo le caratteristiche di cui 
ai commi 2 e 3, e' riconosciuto  un sostegno al reddito 
straordinario denominato Reddito di emergenza (di seguito 
"Rem"). Le domande  per  il  Rem  sono  presentate  entro  il 
termine del mese di giugno 2020 e il  beneficio  e'  erogato  
in  due quote, ciascuna pari all'ammontare di cui al comma 
5.   
  2.  Il  Rem  e'  riconosciuto  ai  nuclei  familiari  in   possesso 
cumulativamente, al momento della domanda, dei seguenti 
requisiti:   
    a) residenza in Italia, verificata con riferimento al  
componente richiedente il beneficio;  
    b) un valore del reddito familiare,  nel  mese  di  aprile  
2020, inferiore ad una soglia pari all'ammontare di cui al 
comma 5;   
    c) un valore del patrimonio mobiliare familiare  con  
riferimento all'anno 2019 inferiore a una soglia di euro 
10.000,  accresciuta  di euro 5.000 per ogni componente 
successivo  al  primo  e  fino  ad  un massimo di euro 20.000. 
Il  predetto  massimale  e'  incrementato  di 5.000 euro in 
caso di presenza nel nucleo familiare di un  componente in 
condizione di disabilita' grave  o  di  non  autosufficienza  
come definite  ai  fini   dell'Indicatore   della   Situazione   
Economica Equivalente (ISEE), di cui al decreto del  
Presidente  del  Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 
159;  
    d) un valore dell'ISEE inferiore ad euro 15.000.   
  3. Il Rem non e' compatibile con la presenza nel  nucleo  
familiare di componenti che percepiscono o hanno percepito 

REDDITO DI EMERGENZA 
Ai nuclei familiari in condizioni di necessità economica in conseguenza 
dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 è riconosciuto ed erogato 
dall’INPS un sostegno al reddito straordinario denominato Reddito di 
emergenza (Rem). Le domande per il Rem sono presentate all’INPS entro 
giugno 2020 e il beneficio è erogato in due quote, a partire da 400 euro 
fino a un massimo di 800 euro (parametrate sulla base dei requisiti 
anagrafici, reddituali, patrimoniali, ecc.). Il Rem non è compatibile con 
altre indennità, tra cui il Reddito di Cittadinanza. 
La copertura finanziaria del Rem è pari a 954,6 milioni di euro per il 
2020 da iscrivere su apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali denominato "Fondo per il  
Reddito di emergenza". 
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una delle indennita' di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 
del decreto-legge  17  marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  24  aprile 2020,  n.  27,  ovvero  
di  una  delle  indennita'  disciplinate   in attuazione 
dell'articolo 44 del medesimo decreto-legge ovvero di  una 
delle  indennita'  di  cui  agli  articoli  84  e  85  del   presente 
decreto-legge. Il Rem non e' altresi' compatibile con la 
presenza nel nucleo familiare di componenti che siano al 
momento della domanda  in una delle seguenti condizioni:  
    a) essere titolari di pensione diretta o indiretta  ad  
eccezione dell'assegno ordinario di invalidita';  
    b) essere titolari di un rapporto di  lavoro  dipendente  la  
cui retribuzione lorda sia superiore agli importi di cui al 
comma 5;   
    c) essere percettori di reddito di cittadinanza, di cui al 
Capo I del  decreto-legge  28  gennaio   2019,   n.   4,   
convertito,   con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, 
n.  26,  ovvero  le  misure aventi finalita' analoghe  di  cui  
all'articolo  13,  comma  2,  del medesimo decreto-legge.  
  4. Ai fini dell'accesso e della determinazione  
dell'ammontare  del Rem:  
  a) il nucleo familiare e' definito ai  sensi  dell'articolo  3  del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 
2013, n.159;  
  b) il reddito familiare e' inclusivo di tutte le componenti di  
cui all'articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, ed e' riferito 
al  mese  di  aprile 2020 secondo il principio di cassa;  
  c) il patrimonio mobiliare e' definito ai  sensi  dell'articolo  
5, comma 4, del decreto del Presidente  del  Consiglio  dei  
ministri  5 dicembre 2013, n. 159;  
  5. Ciascuna quota del Rem e' determinata in un 
ammontare pari a 400 euro, moltiplicati per il 
corrispondente  parametro  della  scala  di equivalenza di 
cui all'articolo 2,  comma  4,  del  decreto-legge  28 gennaio 
2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 
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2019, n. 26, fino ad un massimo di  2,  corrispondente  a  
800  euro, ovvero fino ad un massimo di 2,1 nel caso in cui 
nel nucleo familiare siano presenti componenti in condizioni 
di disabilita'  grave  o  non autosufficienza come definite ai 
fini ISEE.  
  6. Non hanno diritto al Rem i soggetti  che  si  trovano  in  
stato detentivo, per tutta la durata della pena, nonche'  
coloro  che  sono ricoverati in istituti di cura di lunga  
degenza  o  altre  strutture residenziali a totale carico dello 
Stato o di  altra  amministrazione pubblica. Nel caso in cui 
il nucleo familiare beneficiario abbia  tra i suoi componenti 
soggetti di cui  al  primo  periodo,  il  parametro della scala 
di equivalenza non tiene conto di tali soggetti.  
  7. Il Rem e' riconosciuto ed erogato dall'Istituto nazionale  
della previdenza sociale (INPS) previa richiesta tramite 
modello di domanda predisposto dal medesimo Istituto e 
presentato secondo  le  modalita' stabilite dallo stesso. Le 
richieste di Rem possono essere presentate presso i centri 
di assistenza fiscale  di  cui  all'articolo  32  del  decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n.  241,  previa  stipula  di  una 
convenzione con l'Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS). Le richieste del Rem possono essere altresi'  
presentate  presso  gli istituti di patronato di cui alla legge 
30  marzo  2001,  n.  152,  e valutate come al numero 8 della 
tabella D allegata al regolamento  di cui al  decreto  del  
Ministro  del  lavoro,  della  salute  e  delle politiche sociali 
10 ottobre 2008, n. 193.  
  8. Ai fini della verifica del possesso  dei  requisiti  di  cui  
al comma 2,  lettera  c),  l'INPS  e  l'Agenzia  delle  entrate  
possono scambiare i  dati  relativi  ai  saldi  e  alle  giacenze  
medie  del patrimonio mobiliare dei componenti il nucleo 
familiare comunicate ai sensi dell'articolo 7, sesto comma, 
del decreto del Presidente  della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605, e dell'articolo  11,  comma  2, del  decreto-
legge  6  dicembre  2011,  n.   201,   convertito,   con 



12 
 

  

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nelle  
modalita' previste ai fini ISEE.  
  9. Nel caso in cui in esito  a  verifiche  e  controlli  emerga  
il mancato  possesso  dei  requisiti,  il  beneficio  e'  
immediatamente revocato, ferma restando  la  restituzione  
di  quanto  indebitamente percepito e le sanzioni previste a 
legislazione vigente.   
  10. Ai fini dell'erogazione del Rem e'  autorizzato  un  limite  
di spesa di 954,6 milioni di  euro  per  l'anno  2020  da  
iscrivere  su apposito capitolo dello stato di previsione del 
Ministero del  lavoro e delle  politiche  sociali  denominato  
"Fondo  per  il  Reddito  di emergenza". L'INPS provvede al 
monitoraggio del rispetto  del  limite di spesa di cui al primo 
periodo del  presente  comma  e  comunica  i risultati di tale 
attivita' al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 
Ministero dell'economia e  delle  finanze.  Qualora  dal 
predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche  in via prospettica, rispetto al  predetto  limite  di  
spesa,  non  sono adottati altri provvedimenti concessori. 
Per gli oneri connessi  alla stipula della convenzione di cui 
al comma 7 e' autorizzato un  limite di spesa pari a 5 milioni 
di euro.  
  11.Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 959,6  
milioni di euro si provvede ai sensi dell'articolo 265.  
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ALTRE DISPOSIZIONI A FAVORE DI FAMIGLIE, MINORI E DISABILI 

 
Art. 72 Modifiche agli articoli 23 e 25 in materia di 
specifici congedi per i dipendenti  
   1.  All'articolo  23  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  
2020,  n.  27, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1.  Per  l'anno  
2020  a decorrere dal 5 marzo e sino al 31 luglio  2020,  e  
per  un  periodo continuativo o frazionato comunque non 
superiore a trenta  giorni,  i genitori lavoratori dipendenti 
del settore privato  hanno  diritto  a fruire, ai sensi dei 
commi 10 e 11, per i figli di eta' non superiore ai 12 anni, 
fatto salvo quanto previsto al comma 5, di uno  specifico 
congedo, per il quale e' riconosciuta una indennita' pari al  
50  per cento  della  retribuzione,   calcolata   secondo   
quanto   previsto dall'articolo 23 del decreto legislativo 26 
marzo 2001,  n.  151,  ad eccezione del comma 2 del 
medesimo articolo. I suddetti periodi  sono coperti da 
contribuzione figurativa.";  
  b)  il comma 6 e' sostituito dal seguente: "6. In aggiunta a 
quanto previsto nei commi da 1 a 5, i  genitori  lavoratori  
dipendenti  del settore privato con figli minori di anni 16,  a  
condizione  che  nel nucleo familiare non vi sia altro genitore 
beneficiario di  strumenti di  sostegno  al  reddito  in  caso  
di  sospensione   o   cessazione dell'attivita' lavorativa o  che   
non  vi  sia  altro  genitore  non lavoratore, hanno  diritto  di  
astenersi  dal  lavoro  per  l'intero periodo di sospensione dei 
servizi educativi per l'infanzia  e  delle attivita' didattiche 
nelle scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  senza corresponsione 
di  indennita'  ne'  riconoscimento  di  contribuzione 
figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla 
conservazione del posto di lavoro."  

CONGEDI PARENTALI E BONUS PER SERVIZI PER L’INFANZIA 
L’Articolo modifica gli articoli 23 e 25 del DL  Cura Italia, in materia di 
congedi per i lavoratori dipendenti. 
 
Per quanto riguarda i lavoratori dipendenti del settore privato, si 
prevede che per  il 2020,  a decorrere dal 5 marzo e sino al 31 luglio  
2020,  e  per  un  periodo continuativo o frazionato comunque non 
superiore a 30  giorni (non più 15 giorni),  i genitori con figli di età non 
superiore ai 12 anni (limite di età che non si applica ai figli con 
disabilità in situazione di gravità accertata) abbiano  diritto  a fruire di 
uno  specifico congedo, per il quale è riconosciuta una indennità pari 
al  50  per cento  della  retribuzione. 
Inoltre, i  genitori  lavoratori  dipendenti  del settore privato con figli 
minori di anni 16 hanno  diritto  di  astenersi  dal  lavoro  per  l'intero 
periodo di sospensione dei servizi educativi per l'infanzia  e  delle 
attività didattiche nelle scuole  di  ogni  ordine  e  grado,  senza 
corresponsione di  indennità  ne'  riconoscimento  di  contribuzione 
figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del 
posto di lavoro,  a  condizione  che  nel nucleo familiare non vi sia altro 
genitore beneficiario di  strumenti di  sostegno  al  reddito  in  caso  di  
sospensione   o   cessazione dell’attività lavorativa o  che   non  vi  sia  
altro  genitore  non lavoratore. 
In alternativa allo specifico congedo, i lavoratori dipendenti del settore 
privato, i lavoratori iscritti alla Gestione separata INPS e i lavoratori 
autonomi possono scegliere di usufruire di uno o più bonus per 
l’acquisto di servizi di baby-sitting nel limite massimo complessivo di 
1200 euro (non più 600 euro), erogato mediante il libretto famiglia o 
direttamente al richiedente per la comprovata iscrizione ai centri estivi, 
ai servizi integrativi per l'infanzia, ai servizi  socio-educativi  territoriali,  
ai centri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o 
innovativi per la prima infanzia. La fruizione del bonus per  servizi 
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  c) al comma 8, le parole "un bonus" sono sostituite dalle 
seguenti: "uno o piu' bonus" e le  parole  "600  euro"  sono  
sostituite  dalle seguenti: "1200 euro" ed e' aggiunto, in fine, 
il  seguente  periodo: "Il bonus e' erogato, in alternativa,  
direttamente  al  richiedente, per la comprovata iscrizione ai 
centri estivi, ai servizi integrativi per l'infanzia di cui 
all'articolo  2,  del  decreto  legislativo  13 aprile 2017, n.  
65,  ai  servizi  socio-educativi  territoriali,  ai centri con 
funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o 
innovativi per la prima infanzia. La fruizione del bonus per  
servizi integrativi  per  l'infanzia  di  cui  al   periodo   
precedente   e' incompatibile  con  la  fruizione  del  bonus  
asilo  nido   di   cui all'articolo 1, comma  355,  legge  11  
dicembre  2016,  n.232,  come modificato dall'articolo 1, 
comma 343, della legge 27 dicembre  2019, n. 160."  
  d)  al  comma  11,  le  parole:  "1.261,1  milioni  di  euro"  
sono sostituite dalle seguenti: "1.569 milioni di euro".  
  2. All'articolo  25  del  citato  decreto-legge  n.  18  del  
2020, convertito, con modificazioni, dalla  legge  n.  27  del  
2020,  sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al comma  3,  le  parole:  "1000  euro"  sono  sostituite  
dalle seguenti: "2000 euro";  
  b) il comma 5 e' sostituito dal seguente: "5. Il bonus  di  cui  
al comma 3 e' riconosciuto nel limite complessivo di 67,6 
milioni di euro per l'anno 2020".  
  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 676,7  
milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 
dell'articolo 265. 
 

integrativi  per  l'infanzia  è incompatibile  con  la  fruizione  del  bonus  
asilo  nido. 
La copertura finanziaria per i benefìci destinati a tali lavoratori è 
aumentata a 1.569 milioni di euro per il 2020. 
 
Per quanto riguarda i lavoratori dipendenti del settore sanitario, 
pubblico e privato accreditato, appartenenti alla categoria dei medici, 
degli infermieri, dei tecnici di laboratorio biomedico, dei tecnici di 
radiologia medica e degli operatori sociosanitari, il bonus per l’acquisto 
di servizi di babysitting per l’assistenza e la sorveglianza dei figli minori 
fino a 12 anni di età, è riconosciuto nel limite massimo complessivo di 
2000 euro (non più 1.000). La disposizione si applica anche al 
personale del comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico impiegato 
per le esigenze connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19. 
La copertura finanziaria per tale bonus è aumentata a 67,6 milioni di 
euro per il 2020. 

Art. 73 Modifiche all'articolo  24  in  materia  di  
permessi  retribuiti  ex articolo 33, legge 5 febbraio 
1992, n. 104  
   1.  All'articolo  24  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.   
18 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27,  al comma 1, dopo le parole "aprile 2020" sono 

ESTENSIONE PERMESSI L. 104/1992 A MAGGIO E GIUGNO 2020 
Il numero di giorni di permesso retribuito coperto da contribuzione 
figurativa di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, è incrementato di ulteriori complessive 12  giornate  usufruibili  
nei  mesi  di maggio e giugno 2020. 
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aggiunte le  seguenti:  "e di ulteriori complessive dodici  
giornate  usufruibili  nei  mesi  di maggio e giugno 2020.".  
  2. Agli oneri derivanti dal presente  articolo  valutati  in  
604,7 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede  ai  sensi  
dell'articolo 265. 
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI POLITICHE ABITATIVE 

 
Art. 29 Incremento fondo per il sostegno alle locazioni  
1. Al fine di mitigare gli effetti economici derivanti dalla 
diffusione del contagio da COVID-19, il Fondo nazionale per 
il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione di cui 
all’articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è 
incrementato di ulteriori 140 milioni di euro per l’anno 
2020.  
2. L’erogazione delle risorse di cui al comma 1 viene 
effettuata nei termini, nonché secondo le modalità e i 
coefficienti indicati dall’articolo 65, commi 2- ter e 2-quater, 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27.  
3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1 si 
provvede ai sensi dell’articolo 265. 

INCREMENTO FONDO PER IL SOSTEGNO ALLE LOCAZIONI 
Incremento della dotazione del Fondo nazionale per il sostegno 
all'accesso alle abitazioni in locazione (ex art. 11 L. 431/1998) di 140 
milioni per l’anno 2020. 
 
 
N.B.:   Il 6 maggio 2020 il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti 
ha firmato un decreto che assegna 60 milioni di euro al Fondo 
nazionale per il sostegno all’accesso alle abitazioni in locazione, ai sensi 
dell’articolo 65 comma 2-ter e 2-quater del Dl Cura Italia, che si 
aggiungono ai 46 milioni già stanziati.  Il provvedimento è stato adottato 
in anticipo rispetto alla scadenza del termine di 10 giorni dall’entrata in 
vigore della legge di conversione del decreto “Cura Italia”, per assicurare 
che le risorse giungano tempestivamente a tutti quei cittadini che, anche 
a causa dell’emergenza sanitaria, hanno visto aggravarsi la propria 
situazione economica. 
Le Regioni, entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge, 
attribuiscono con procedura di urgenza le risorse assegnate ai Comuni, 
i quali definiscono la graduatoria tra i soggetti in possesso dei requisiti. 
(Fonte:  
http://www.mit.gov.it/comunicazione/news/coronavirus/coronavirus-
da-de-micheli-60-milioni-per-sostegno-locazione) 
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE E INTEGRAZIONE 

 
Art. 16 Misure straordinarie di accoglienza 
1. I posti disponibili nelle strutture del Sistema di protezione 
di cui all'articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 
1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1990, n. 39, per un termine non superiore ai sei 
mesi successivi alla cessazione dello stato di emergenza di 
cui alla delibera del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 
2020, possono essere utilizzati per l'accoglienza dei 
richiedenti protezione internazionale, fermo restando 
quanto previsto dal decreto-legislativo 18 agosto 2015, n. 
142, e successive modificazioni, in materia di servizi per 
l'accoglienza. All'attuazione del presente comma, si 
provvede senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica con le risorse disponibili a legislazione vigente sui 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero 
dell'interno.  
 
 

MISURE STRAORDINARIE DI ACCOGLIENZA 
In relazione alle straordinarie esigenze determinate dall’emergenza 
Covid-19, la norma prevede la possibilità di utilizzare i posti disponibili 
e già finanziati nelle strutture del Sistema di protezione per titolari di 
protezione internazionale e per minori stranieri non accompagnati 
(Siproimi) per l’accoglienza in via temporanea dei richiedenti asilo, in 
deroga alle previsioni di cui all’articolo 1-sexies del dl n. 416/1989, 
convertito dalla legge n. 39/1990 e successive modificazioni, ma fermo 
restando quanto disposto dalla medesima norma. 
 
La disposizione prevede, inoltre, che ai richiedenti asilo accolti 
temporaneamente nel Siproimi siano assicurati solo i servizi ad essi 
riservati dalle disposizioni vigenti e che, al termine dell’emergenza 
sanitaria, l’accoglienza proseguirà nelle strutture del sistema dedicato 
ai richiedenti asilo, di cui agli articoli 9 e 11 del dlgs n. 142/2015, con 
un trasferimento progressivo dei beneficiari, da completare in ogni caso 
entro sei mesi dal termine dello stato di emergenza, ovvero 31 gennaio 
2021. 
 
Si ricorda che, per le medesime finalità, l’articolo 86-bis del dl n. 
18/2020, convertito con modificazioni dalla legge n. 27/2020, prevede 
che fino al termine dello stato di emergenza di cui alla delibera del 
Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020, possono rimanere in 
accoglienza nelle strutture del sistema Siproimi tutti gli ospiti presenti, 
compresi i richiedenti protezione internazionale, anche nel caso siano 
venute meno le condizioni di permanenza nelle medesime strutture. 
 

Art. 103 Emersione di rapporti di lavoro 
1. Al fine di garantire livelli adeguati di tutela della salute 
individuale e collettiva in conseguenza della contingente ed 
eccezionale emergenza sanitaria connessa alla calamita’ 
derivante dalla diffusione del contagio da -COVID-19 e 

EMERSIONE DI RAPPORTI DI LAVORO IRREGOLARI 
La norma si prefigge un duplice obiettivo: 
a) favorire rapporti di lavoro regolari attraverso: 
- un percorso di emersione, e successiva regolarizzazione, di 
rapporti di lavoro irregolari, che si attiverà su istanza del datore di 



18 
 

favorire l'emersione di rapporti di lavoro irregolari, i datori 
di lavoro italiani o cittadini di uno Stato membro dell'Unione 
europea, ovvero i datori di lavoro stranieri in possesso del 
titolo di soggiorno previsto dall'articolo 9 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, 
possono presentare istanza, con le modalita' di cui ai commi 
4, 5, 6 e 7, per concludere un contratto di lavoro 
subordinato con cittadini stranieri presenti sul territorio 
nazionale ovvero per dichiarare la sussistenza di un 
rapporto di lavoro irregolare, tuttora in corso, con cittadini 
italiani o cittadini stranieri. A tal fine, i cittadini stranieri 
devono essere stati sottoposti a rilievi fotodattiloscopici 
prima dell'8 marzo 2020 ovvero devono aver soggiornato in 
Italia precedentemente alla suddetta data, in forza della 
dichiarazione di presenza, resa ai sensi della legge 28 
maggio 2007, n. 68 o di attestazioni costituite da 
documentazioni di data certa proveniente da organismi 
pubblici; in entrambi i casi, i cittadini stranieri non devono 
aver lasciato il territorio nazionale dall'8 marzo 2020.  
2. Per le medesime finalita' di cui al comma 1, i cittadini 
stranieri, con permesso di soggiorno scaduto dal 31 ottobre 
2019, non rinnovato o convertito in altro titolo di soggiorno, 
possono richiedere con le modalita' di cui al comma 16, un 
permesso di soggiorno temporaneo, valido solo nel territorio 
nazionale, della durata di mesi sei dalla presentazione 
dell'istanza. A tal fine, i predetti cittadini devono risultare 
presenti sul territorio nazionale alla data dell'8 marzo 2020, 
senza che se ne siano allontanati dalla medesima data, e 
devono aver svolto attivita' di lavoro, nei settori di cui al 
comma 3, antecedentemente al 31 ottobre 2019, 
comprovata secondo le modalita' di cui al comma 16. Se nel 
termine della durata del permesso di soggiorno temporaneo, 
il cittadino esibisce un contratto di lavoro subordinato 
ovvero la documentazione retributiva e previdenziale 
comprovante lo svolgimento dell'attivita' lavorativa in 
conformita' alle previsioni di legge nei settori di cui al 

lavoro, rivolto tanto ai cittadini italiani quanto ai cittadini stranieri: è 
dunque, innanzitutto, un provvedimento di contrasto al lavoro nero.  
- un percorso per la conclusione di un contratto di lavoro 
subordinato con cittadini stranieri presenti sul territorio, che si 
attiverà su istanza del datore di lavoro;  
- un percorso per l’ottenimento di un permesso di soggiorno 
temporaneo a favore dello straniero irregolarmente soggiornante, 
che si attiverà su istanza dello straniero stesso. 
b) evitare, in tali ambiti, fenomeni di concentrazione dei cittadini 
stranieri in condizioni inadeguate a garantire il rispetto delle condizioni 
igienico sanitarie necessarie al fine di prevenire la diffusione del contagio 
da Covid19. 
 
I settori lavorativi cui fa esclusivo riferimento la norma sono:  
- l’agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e acquacoltura e attività 
connesse;  
- l’assistenza alla persona; 
- lavoro domestico. 
 
La norma prevede una serie di requisiti e condizioni per la presentazione 
delle istanze, che devono essere presentate dal 1 giugno al 15 luglio 
2020, con modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, ed il Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali da adottarsi entro dieci giorni dall'entrata in vigore 
del decreto. 
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comma 3, il permesso viene convertito in permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro.  
3. Le disposizioni di cui al presente articolo, si applicano ai 
seguenti settori di attivita':  
 a) agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e 
acquacoltura e attivita' connesse;  
b) assistenza alla persona per se stessi o per componenti 
della propria famiglia, ancorche' non conviventi, affetti da 
patologie o handicap che ne limitino l'autosufficienza;  
c) lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare.  
4. Nell'istanza di cui al comma 1 e' indicata la durata del 
contratto di lavoro e la retribuzione convenuta, non inferiore 
a quella prevista dal contratto collettivo di lavoro di 
riferimento stipulato dalle organizzazioni sindacali e 
datoriali comparativamente piu' rappresentative sul piano 
nazionale. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, se il rapporto di 
lavoro cessa, anche nel caso di contratto a carattere 
stagionale, trovano applicazione le disposizioni di cui 
all'articolo 22, comma 11, del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286 e successive modificazioni, al fine di svolgere 
ulteriore attivita' lavorativa.  
5. L'istanza di cui ai commi 1 e 2, e' presentata dal 1° giugno 
al 15 luglio 2020, con le modalita' stabilite con decreto del 
Ministro dell'interno di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, ed il Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali da adottarsi entro dieci giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, presso:  
a) l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) per i 
lavoratori italiani o per i cittadini di uno Stato membro 
dell'Unione europea;  
b) lo sportello unico per l'immigrazione, di cui all'art. 22 del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive 
modificazioni per i lavoratori stranieri, di cui al comma 1;  
c) la Questura per il rilascio dei permessi di soggiorno, di cui 
al comma 2.  
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6. Con il medesimo decreto di cui al comma 5 sono altresi' 
stabiliti i limiti di reddito del datore di lavoro richiesti per la 
conclusione del rapporto di lavoro, la documentazione 
idonea a comprovare l'attivita' lavorativa di cui al comma 16 
nonche' le 
modalita' di dettaglio di svolgimento del procedimento. Nelle 
more della definizione dei procedimenti di cui ai commi 1 e 
2 la presentazione delle istanze consente lo svolgimento 
dell'attivita' lavorativa; nell'ipotesi di cui al comma 1 il 
cittadino straniero svolge l'attivita' di lavoro esclusivamente 
alle dipendenze del datore di lavoro che ha presentato 
l'istanza.  
7. Le istanze sono presentate previo pagamento, con le 
modalita' previste dal decreto interministeriale di cui al 
comma 5, di un contributo forfettario stabilito nella misura 
di 500 euro per ciascun lavoratore; per la procedura di cui 
al comma 2, il contributo e' pari a 130 euro, al netto dei costi 
di cui al comma 16 che restano comunque a carico 
dell'interessato. E' inoltre previsto il pagamento di un 
contributo forfettario per le somme dovute dal datore di 
lavoro a titolo retributivo, contributivo e fiscale, la cui 
determinazione e le relative modalita' di acquisizione sono 
stabilite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, con il Ministro dell'interno ed il Ministro delle 
politiche agricole e forestali.  
8. Costituisce causa di inammissibilita' delle istanze di cui 
ai commi 1 e 2, limitatamente ai casi di conversione del 
permesso di soggiorno in motivi di lavoro, la condanna del 
datore di lavoro negli ultimi cinque anni, anche con 
sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito 
di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 
444 del codice di procedura penale, per:  
a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso 
l'Italia e dell'immigrazione clandestina dall'Italia verso altri 
Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da 
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destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della 
prostituzione o di minori da impiegare in attivita' illecite, 
nonche' per il reato di cui all'art.600 del codice penale;  
b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi 
dell'articolo 603-bis del codice penale;  
c) reati previsti dall'articolo 22, comma 12, del testo unico 
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modificazioni.  
9. Costituisce altresi' causa di rigetto delle istanze di cui ai 
commi 1 e 2, limitatamente ai casi di conversione del 
permesso di soggiorno in motivi di lavoro, la mancata 
sottoscrizione, da parte del datore di lavoro, del contratto di 
soggiorno presso lo sportello unico per l'immigrazione 
ovvero la successiva mancata assunzione del lavoratore 
straniero, salvo cause di forza maggiore non imputabili al 
datore medesimo, comunque intervenute a seguito 
dell'espletamento di procedure di ingresso di cittadini 
stranieri per motivi di lavoro subordinato ovvero di 
procedure di emersione dal lavoro irregolare.  
10. Non sono ammessi alle procedure previste dai commi 1 
e 2 del presente articolo i cittadini stranieri:  
a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento 
di espulsione ai sensi dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera 
c), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
dell'articolo 3 del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 
155, e successive modificazioni.  
b) che risultino segnalati, anche in base ad accordi o 
convenzioni internazionali in vigore per l'Italia, ai fini della 
non ammissione nel territorio dello Stato;  
c) che risultino condannati, anche con sentenza non 
definitiva, compresa quella pronunciata anche a seguito di 
applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 
del codice di procedura penale, per uno dei reati previsti 
dall'articolo 380 del codice di procedura penale o per i delitti 
contro la liberta' personale ovvero per i reati inerenti gli 
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stupefacenti, il favoreggiamento dell'immigrazione 
clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina 
dall'Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento 
di persone da destinare alla prostituzione o allo 
sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in 
attivita' illecite;  
d) che comunque siano considerati una minaccia per 
l'ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi 
con i quali l'Italia abbia sottoscritto accordi per la 
soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera 
circolazione delle persone. Nella 
valutazione della pericolosita' dello straniero si tiene conto 
anche di eventuali condanne, anche con sentenza non 
definitiva, compresa quella di applicazione pronunciata a 
seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei 
reati previsti dall'articolo 381 del codice di procedura 
penale.  
11. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto fino 
alla conclusione dei procedimenti di cui ai commi 1 e 2, sono 
sospesi i procedimenti penali e amministrativi nei confronti 
del datore di lavoro e del lavoratore, rispettivamente:  
a) per l'impiego di lavoratori per i quali e' stata presentata la 
dichiarazione di emersione, anche se di carattere 
finanziario, fiscale, previdenziale o assistenziale;  
b) per l'ingresso e il soggiorno illegale nel territorio 
nazionale, con esclusione degli illeciti di cui all'articolo 12 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni.  
12. Non sono in ogni caso sospesi i procedimenti penali nei 
confronti dei datori di lavoro per le seguenti ipotesi di reato:  
a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso 
l'Italia e dell'immigrazione clandestina dall'Italia verso altri 
Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da 
destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della 
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prostituzione o di minori da impiegare in attivita' illecite, 
nonche' per il reato di cui all'articolo 600 del codice penale;  
b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi 
dell'articolo 603-bis del codice penale.  
13. La sospensione di cui al comma 11 cessa nel caso in cui 
non venga presentata l'istanza di cui ai commi 1 e 2, ovvero 
si proceda al rigetto o all'archiviazione della medesima, ivi 
compresa la 
mancata presentazione delle parti di cui al comma 15. Si 
procede comunque all'archiviazione dei procedimenti penali 
e amministrativi a carico del datore di lavoro se l'esito 
negativo del procedimento derivi da cause indipendenti 
dalla volonta' o dal comportamento del datore medesimo.  
14. Nel caso in cui il datore di lavoro impieghi quali 
lavoratori subordinati, senza preventiva comunicazione di 
instaurazione del rapporto di lavoro, stranieri che hanno 
presentato l'istanza di 
rilascio del permesso di soggiorno temporaneo di cui al 
comma 2, sono raddoppiate le sanzioni previste dall'articolo 
3, comma 3, del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 
73, dall'articolo 39, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, dall'articolo 82, secondo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 
797 e dall'articolo 5, primo comma, della legge 5 gennaio 
1953, n. 4. Quando i fatti di cui all'articolo 603-bis del 
codice penale sono commessi ai danni di stranieri che 
hanno presentato l'istanza di rilascio del permesso di 
soggiorno temporaneo di cui al comma 2, la pena prevista al 
primo comma dello stesso articolo e' aumentata da un terzo 
alla meta'.  
15. Lo sportello unico per l'immigrazione, verificata 
l'ammissibilita' della dichiarazione di cui al comma 1 e 
acquisito il parere della questura sull'insussistenza di 
motivi ostativi all'accesso alle procedure ovvero al rilascio 
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del permesso di soggiorno, nonche' il parere del competente 
Ispettorato territoriale del lavoro in ordine alla capacita' 
economica del datore di lavoro e alla congruita' delle 
condizioni di lavoro applicate, convoca le parti per la stipula 
del contratto di soggiorno, per la comunicazione obbligatoria 
di assunzione e la compilazione della richiesta del permesso 
di soggiorno per lavoro subordinato. La mancata 
presentazione delle parti senza giustificato motivo comporta 
l'archiviazione del procedimento.  
16. L'istanza di rilascio del permesso di soggiorno 
temporaneo di cui al comma 2 e' presentata dal cittadino 
straniero al Questore, dal 1° giugno al 15 luglio 2020, 
unitamente alla documentazione in possesso, individuata 
dal decreto di cui al comma 6 idonea a comprovare l'attivita' 
lavorativa svolta nei settori di cui al comma 3 e riscontrabile 
da parte dell'Ispettorato Nazionale del lavoro cui l'istanza e' 
altresi' diretta. All'atto della presentazione della richiesta, e' 
consegnata un'attestazione che consente all'interessato di 
soggiornare legittimamente nel territorio dello Stato fino ad 
eventuale comunicazione dell'Autorita' di pubblica 
sicurezza, di svolgere lavoro subordinato, esclusivamente 
nei settori di attivita' di cui al comma 3, nonche' di 
presentare l'eventuale domanda di conversione del 
permesso di soggiorno temporaneo in permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro. E' consentito all'istante 
altresi' di iscriversi al registro di cui all'articolo 19 del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n.150, esibendo agli 
Uffici per l'impiego l'attestazione rilasciata dal Questore di 
cui al presente articolo. 
Per gli adempimenti di cui al comma 2, si applica l'articolo 
39, commi 4-bis e 4-ter della legge 16 gennaio 2003, n. 3; il 
relativo onere a carico dell'interessato e' determinato con il 
decreto di cui al comma 5, nella misura massima di 30 euro.  
17. Nelle more della definizione dei procedimenti di cui al 
presente articolo, lo straniero non puo' essere espulso, 
tranne che nei casi previsti al comma 10. Nei casi di cui al 
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comma 1, la sottoscrizione del contratto di soggiorno 
congiuntamente alla comunicazione obbligatoria di 
assunzione di cui al comma 15 e il rilascio del permesso di 
soggiorno comportano, per il datore di lavoro e per il 
lavoratore, l'estinzione dei reati e degli illeciti amministrativi 
relativi alle violazioni di cui al comma 11. Nel caso di istanza 
di emersione riferita a lavoratori italiani o a cittadini di uno 
Stato membro dell'Unione europea, la relativa presentazione 
ai sensi del comma 5, lettera a) comporta l'estinzione dei 
reati e degli illeciti di cui al comma 11, lettera a). Nei casi di 
cui al comma 2, l'estinzione dei reati e degli illeciti 
amministrativi relativi alle violazioni di cui al comma 11 
consegue esclusivamente al rilascio del permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro.  
18. Il contratto di soggiorno stipulato sulla base di 
un'istanza contenente dati non rispondenti al vero e' nullo 
ai sensi dell'articolo 1344 del codice civile. In tal caso, il 
permesso di soggiorno eventualmente rilasciato e' revocato 
ai sensi dell'articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni.  
19. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, e' determinata la 
destinazione del contributo forfettario, di cui all'ultimo 
periodo del comma 7.  
20. Al fine di contrastare efficacemente i fenomeni di 
concentrazione dei cittadini stranieri di cui ai commi 1 e 2 
in condizioni inadeguate a garantire il rispetto delle 
condizioni igienico-sanitarie necessarie al fine di prevenire 
la diffusione del contagio da Covid-19, le Amministrazioni 
dello Stato competenti e le Regioni, anche mediante 
l'implementazione delle misure previste dal Piano triennale 
di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al 
caporalato 2020-2022, adottano soluzioni e misure urgenti 
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idonee a garantire la salubrita' e la sicurezza delle condizioni 
alloggiative, nonche' ulteriori interventi di contrasto 
del lavoro irregolare e del fenomeno del caporalato. Per i 
predetti scopi il Tavolo operativo istituito dall'art. 25 quater 
del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, puo' 
avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, del supporto del Servizio nazionale di protezione 
civile e della Croce Rossa Italiana. All'attuazione del 
presente comma le Amministrazioni pubbliche interessate 
provvedono nell'ambito delle rispettive risorse finanziarie, 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente.  
21. Al comma 1 dell'articolo 25-quater del decreto legge 
decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, dopo le 
parole rappresentanti sono aggiunte le seguenti 
"dell'Autorita' politica delegata per la coesione territoriale, 
nonche' dell'Autorita' politica delegata per le pari 
opportunita'".  
22. Salvo che il fatto costituisca reato piu' grave, chiunque 
presenta false dichiarazioni o attestazioni, ovvero concorre 
al fatto nell'ambito delle procedure previste dal presente 
articolo, e' punito ai sensi dell'articolo 76 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445. Se il fatto e' commesso attraverso la 
contraffazione o l'alterazione di documenti oppure con 
l'utilizzazione di uno di tali documenti, si applica la pena 
della reclusione da uno a sei anni. La pena e' aumentata 
fino ad un terzo se il fatto e' commesso da un pubblico 
ufficiale.  
23. Per consentire una piu' rapida definizione delle 
procedure di cui al presente articolo, il Ministero dell'interno 
e' autorizzato ad utilizzare per un periodo non superiore a 
mesi sei, tramite una o piu' agenzie di somministrazione di 
lavoro, prestazioni di lavoro a contratto a termine, nel limite 
massimo di spesa di 30.000.000 di euro per il 2020, da 
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ripartire nelle sedi di servizio interessate nelle procedure di 
regolarizzazione, in deroga ai limiti di cui all'articolo 9, 
comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122. A tal fine il Ministero dell'interno puo' utilizzare 
procedure negoziate senza previa pubblicazione di un bando 
di gara, ai sensi dell'articolo 63, comma 2, lettera c), del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e successive 
modificazioni.  
24. In relazione agli effetti derivanti dall'attuazione del 
presente articolo, il livello di finanziamento del Servizio 
sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato 
e' incrementato di 
170 milioni di euro per l'anno 2020 e di 340 milioni di euro 
a decorrere dall'anno 2021. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, i relativi importi sono 
ripartiti tra le regioni in relazione al numero dei lavoratori 
extracomunitari emersi ai sensi del presente articolo.  
25. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al presente 
articolo e' autorizzata la spesa di euro 6.399.000, per l'anno 
2020, ed euro 6.399.000, per l'anno 2021, per prestazioni 
di lavoro straordinario per il personale dell'Amministrazione 
civile del Ministero dell'interno; di euro 24.234.834, per 
l'anno 2020, per prestazioni di lavoro straordinario per il 
personale della Polizia di Stato; nel limite massimo di euro 
30.000.000, per l'anno 2020, per l'utilizzo di prestazioni di 
lavoro a contratto a termine; di euro 4.480.980, per l'anno 
2020, per l'utilizzo di servizi di mediazione culturale; di euro 
3.477.430, per l'anno 2020, per l'acquisto di materiale 
igienico-sanitario, dispositivi di protezione individuale e 
servizi di sanificazione ed euro 200.000 per l'adeguamento 
della piattaforma informatica del Ministero dell'interno - 
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Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione. Ai relativi 
oneri si provvede ai sensi del comma 26.  
26. Agli oneri netti derivanti dal presente articolo, pari a 
238.792.244 euro per l'anno 2020, a 346.399.000 euro per 
l'anno 2021 e a 340 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2022, si provvede:  
a) quanto a 35.000.000 di euro per l'anno 2020, mediante 
corrispondente utilizzo delle risorse iscritte, per il medesimo 
anno, nello stato di previsione del Ministero dell'interno, 
relative all'attivazione, la locazione e la gestione dei centri di 
trattenimento e di accoglienza per stranieri irregolari. Il 
Ministro dell'economia e delle finanze e' autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio;  
b) quanto ad euro 93.720.000 per l'anno 2020 con le risorse 
provenienti dal versamento dei contributi di cui al primo 
periodo del comma 7, che sono versate ad apposito capitolo 
dell'entrata del bilancio dello Stato e restano acquisite 
all'erario;  
c) quanto ad euro 110.072.744 per l'anno 2020, ad euro 
346.399.000 per l'anno 2021 e ad euro 340.000.000 a 
decorrere dall'anno 2022 ai sensi dell'articolo 265. 
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DISPOSIZIONI RELATIVE AL TERZO SETTORE 

 
Art. 67 Incremento Fondo Terzo Settore  
  1. Al fine di sostenere le attività delle organizzazioni 
di volontariato, delle associazioni di promozione sociale 
e delle fondazioni del Terzo settore, volte a fronteggiare 
le emergenze sociali ed assistenziali determinate 
dall'epidemia di COVID -19, la dotazione della seconda 
sezione del Fondo di cui all'articolo 72 del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n.117, è incrementata di 100 
milioni di euro per l'anno 2020. Ai relativi oneri si 
provvede ai sensi dell'articolo 265. 
 

INCREMENTO FONDO TERZO SETTORE 
Il Fondo per il finanziamento di progetti e attività di interesse generale 
nel terzo settore è incrementato di 100 milioni di euro per l'anno 2020. 

Art. 77 Modifiche all'articolo 43 in materia di 
contributi per la sicurezza e il potenziamento dei 
presidi sanitari in favore  di  enti  del  terzo settore  
   1.  All'articolo  43  del  decreto-legge  17  marzo  2020  n.   
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  
2020,  n.  27, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a)  nella  rubrica,  le  parole:  "contributi  alle  imprese"  
sono sostituite dalle seguenti: "contributi alle imprese e agli  
enti  del terzo settore";  
  b) al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni:   
    1) dopo le parole: "dei processi produttivi delle  imprese"  
sono aggiunte le seguenti: "nonche' delle attivita' di interesse  
generale degli enti del terzo settore di cui  all'articolo  4,  
comma  1,  del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117";  
    2) dopo le parole: "alle imprese" sono aggiunte le  
seguenti:  "e agli enti del terzo settore di  cui  all'articolo  4,  
comma  1,  del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117". 
 

CONTRIBUTI AGLI ETS PER ACQUISTO DPI 
Si modifica l’art. 43 del DL Cura Italia estendendo anche agli enti del 
Terzo settore i contributi INAIL, già previsti per le imprese, per l’acquisto 
di dispositivi ed altri strumenti di protezione individuale.  
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Art. 109 Servizi delle pubbliche amministrazioni  
   1. L'articolo 48 decreto-legge 17 marzo 2020,  n.  18,  
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 
27,  è  sostituito dal seguente:  
"Art. 48   
(Prestazioni individuali domiciliari).  
  1. Durante la sospensione dei servizi educativi  e  
scolastici,  di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 13 
aprile 2017, n.  65,  e di cui all'articolo 2 del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 66 e successive modificazioni, 
disposta con i  provvedimenti  adottati  ai sensi dell'articolo 
3 comma 1 del decreto- legge del 23 febbraio 2020 n. 6, e 
durante  la  sospensione  delle  attività  sociosanitarie  e 
socioassistenziali nei centri diurni per anziani e  per  
persone  con disabilità, dei centri diurni e semiresidenziali 
per minori, per  la salute mentale, per le dipendenze e per 
persone senza  fissa  dimora, dei servizi sanitari  differibili,  
laddove  disposta  con  ordinanze regionali  o  altri   
provvedimenti,   considerata   l'emergenza   di protezione 
civile e il conseguente stato di necessità, le  pubbliche 
amministrazioni forniscono, anche su proposta degli enti  
gestori  di specifici  progetti  per  il  fine  di  cui  al  presente   
articolo, avvalendosi  del  personale  disponibile,  già  
impiegato  in   tali servizi,  anche  dipendente  da  soggetti  
privati  che  operano   in convenzione, concessione o appalto, 
prestazioni in forme  individuali domiciliari  o  a  distanza  o  
rese  nel  rispetto  delle  direttive sanitarie negli stessi luoghi 
ove si svolgono normalmente  i  servizi senza ricreare  
aggregazione.  Tali  servizi  possono  essere  svolti secondo  
priorità   individuate   dall'amministrazione   competente, 
tramite coprogettazioni con gli enti gestori, impiegando  i  
medesimi operatori ed i fondi ordinari destinati a tale 
finalità, alle stesse condizioni assicurative sinora previsti, 
anche in deroga a  eventuali clausole   contrattuali,   
convenzionali,   concessorie,    adottando specifici protocolli 
che definiscano tutte le misure  necessarie  per assicurare 

SERVIZI PER LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 
Riformulazione dell’articolo 48 del decreto Cura Italia relativo alle 
prestazioni individuali domiciliari (riconversione dei servizi. 
Si precisa che durante la sospensione non solo dei servizi educativi  e  
scolastici,  delle  attività  sociosanitarie  e socioassistenziali nei centri 
diurni per anziani e  per  persone  con disabilità, ma anche dei centri 
diurni e semiresidenziali per minori, per  la salute mentale, per le 
dipendenze e per persone senza  fissa  dimora, nonché dei servizi sanitari  
differibili,  laddove  disposta  con  ordinanze regionali  o  altri   
provvedimenti,  le  pubbliche amministrazioni forniscono, anche su 
proposta degli enti  gestori  di specifici  progetti, avvalendosi  del  
personale  disponibile,  già  impiegato  in   tali servizi,  anche  dipendente  
da  soggetti  privati  che  operano   in convenzione, concessione o 
appalto, prestazioni in forme  individuali domiciliari  o  a  distanza  o  
rese  nel  rispetto  delle  direttive sanitarie negli stessi luoghi ove si 
svolgono normalmente  i  servizi senza ricreare  aggregazione.  Si 
conferma che tali  servizi  possono  essere  svolti secondo  priorità   
individuate   dall'amministrazione   competente, tramite coprogettazioni 
con gli enti gestori, impiegando  i  medesimi operatori ed i fondi ordinari 
destinati a tale finalità, alle stesse condizioni assicurative sinora 
previsti, anche in deroga a  eventuali clausole   contrattuali,   
convenzionali,   concessorie,    adottando specifici protocolli che 
definiscano tutte le misure  necessarie  per assicurare la massima tutela 
della salute  di  operatori  ed  utenti.   
Al comma 2 si precisa che durante la sospensione dei servizi educativi e 
scolastici e dei servizi sociosanitari e socioassistenziali, le pubbliche 
amministrazioni sono autorizzate al pagamento dei gestori privati dei 
suddetti servizi per il periodo della sospensione, sulla base delle risorse 
disponibili e delle prestazioni rese in altra forma (non più “sulla base di 
quanto iscritto nel bilancio preventivo”). Le prestazioni convertite in altra 
forma, in deroga alle previsioni del Codice dei contratti pubblici (d.lgs 
50/2016), previo accordo tra le parti,  sono  retribuite  ai  gestori  con  
quota  parte dell'importo  dovuto  per  l'erogazione  del  servizio   secondo   
le modalità attuate precedentemente alla sospensione e 
subordinatamente alla verifica dell'effettivo  svolgimento  dei  servizi.   
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la massima tutela della salute  di  operatori  ed  utenti, 
secondo quanto stabilito al comma 2.   
  2. Durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici 
e  dei servizi sociosanitari e socioassistenziali di  cui  al  
comma  1,  le pubbliche amministrazioni sono autorizzate 
al pagamento  dei  gestori privati dei suddetti servizi per il 
periodo della sospensione,  sulla base delle risorse 
disponibili e  delle  prestazioni  rese  in  altra forma. Le 
prestazioni convertite  in  altra  forma,  in  deroga  alle 
previsioni del decreto legislativo 18  aprile  2016,  n.  50,  
previo accordo tra le parti secondo le modalità indicate  al  
comma  1  del presente  articolo,  sono  retribuite  ai  gestori  
con  quota  parte dell'importo  dovuto  per  l'erogazione  del  
servizio   secondo   le modalità attuate precedentemente alla 
sospensione e subordinatamente alla verifica dell'effettivo  
svolgimento  dei  servizi.  E'  inoltre corrisposta un'ulteriore 
quota per il  mantenimento  delle  strutture attualmente 
interdette che è ad esclusiva cura degli  affidatari  di tali 
attività, tramite il personale a ciò preposto, fermo  restando 
che le stesse dovranno  risultare  immediatamente  
disponibili  e  in regola con tutte le disposizioni vigenti, con 
particolare riferimento a quelle emanate ai fini del 
contenimento del contagio  da  COVID-19, all'atto  della  
ripresa  della  normale  attività.   Le   pubbliche 
amministrazioni possono riconoscere,  ai  gestori,  un  
contributo  a copertura  delle  spese  residue  incomprimibili,  
tenendo  anche  in considerazione le entrate residue 
mantenute, dagli stessi gestori,  a seguito dei corrispettivi 
derivanti dai pagamenti delle quote di  cui al presente 
comma e di altri contributi a qualsiasi titolo ricevuti.   
  3. A seguito dell'attivazione dei servizi di cui  al  comma  2,  
è fatta comunque salva la possibilità per i gestori di  
usufruire,  in relazione alle  ore  non  lavorate,  dei  
trattamenti  del  fondo  di integrazione salariale e di  cassa  
integrazione  in  deroga  laddove riconosciuti per la 
sospensione dei servizi educativi per  l'infanzia di cui 

E'  inoltre corrisposta un'ulteriore quota per il  mantenimento  delle  
strutture attualmente interdette che è ad esclusiva cura degli  affidatari  
di tali attività, tramite il personale a ciò preposto, fermo  restando che 
le stesse dovranno  risultare  immediatamente  disponibili  e  in regola 
con tutte le disposizioni vigenti, con particolare riferimento a quelle 
emanate ai fini del contenimento del contagio  da  COVID-19, all'atto  
della  ripresa  della  normale  attività.   Le   pubbliche amministrazioni 
possono riconoscere, ai gestori, un contributo a copertura delle spese 
residue incomprimibili,  tenendo  anche  in considerazione le entrate 
residue mantenute, dagli stessi gestori,  a seguito dei corrispettivi 
derivanti dai pagamenti delle quote di  cui al presente comma e di altri 
contributi a qualsiasi titolo ricevuti (viene eliminato il seguente periodo 
presente nella formulazione originaria del DL Cura Italia: “Sarà inoltre 
corrisposta un’ulteriore quota che, sommata alla precedente, darà luogo, 
in favore dei soggetti cui è affidato il servizio, ad una corresponsione 
complessiva di entità pari all’importo già previsto, al netto delle eventuali 
minori entrate connesse alla diversa modalità di effettuazione del servizio 
stesso”). 
A seguito dell'attivazione  dei servizi di cui  al  comma  2, è fatta comunque 
salva la possibilità per i gestori di  usufruire,  in relazione alle  ore  non  
lavorate,  dei  trattamenti  del  fondo  di integrazione salariale e di  cassa  
integrazione  in  deroga  (la formulazione originaria prevedeva invece che 
i pagamenti di cui al comma 2 comportassero la cessazione dei trattamenti 
del fondo di integrazione salariale e di cassa integrazione in deroga) 
laddove riconosciuti per la sospensione dei servizi educativi per  
l'infanzia di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n.  
65, degli altri servizi di cui al comma 1 e dei servizi  degli  educatori per 
gli alunni disabili, ove attivati gli accordi di cui all'articolo 4-ter, o  di  
servizi  sociosanitari  e  socioassistenziali  resi  in convenzione, appalto  
o  concessione  nell'ambito  dei  provvedimenti assunti in attuazione del 
decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 e  con ordinanze  regionali  o  altri  
provvedimenti   che   dispongano   la sospensione dei centri diurni per 
anziani e persone con disabilità.  
Il comma 3 b) modifica l’art. 4-bis del DL Cura Italia, disponendo che il 
divieto di applicare ai servizi di trasporto pubblico decurtazioni di 
corrispettivo, sanzioni o penali da parte dei committenti dei predetti 
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all'articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n.  65, 
degli altri servizi di cui al comma 1 e dei servizi  degli  
educatori per gli alunni disabili, ove attivati gli accordi di cui 
all'articolo 4-ter, o  di  servizi  sociosanitari  e  
socioassistenziali  resi  in convenzione, appalto  o  
concessione  nell'ambito  dei  provvedimenti assunti in 
attuazione del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 e  con 
ordinanze  regionali  o  altri  provvedimenti   che   
dispongano   la sospensione dei centri diurni per anziani e 
persone con disabilità.»   
  b) all'articolo 92, comma 4-bis, primo periodo, le  parole:  
"e  di trasporto scolastico" sono soppresse.  
 

servizi in ragione delle minori corse effettuate o delle minori percorrenze 
realizzate a decorrere dal 23 febbraio 2020 e fino al 31 dicembre 2020 
non si applica più al trasporto scolastico. 
 

Art. 120 Credito d'imposta per l'adeguamento degli 
ambienti di lavoro  
   1. Al fine di sostenere ed incentivare l'adozione di misure  
legate alla necessita' di adeguare i processi produttivi e gli  
ambienti  di lavoro, ai soggetti esercenti attivita' d'impresa, 
arte o professione in  luoghi  aperti  al  pubblico  indicati  
nell'allegato   1,   alle associazioni, alle fondazioni e agli altri 
enti privati, compresi gli enti del Terzo settore,  e'  
riconosciuto  un  credito  d'imposta  in misura pari al 60 per 
cento delle spese sostenute nel  2020,  per  un massimo di 
80.000 euro, in relazione agli  interventi  necessari  per far 
rispettare le prescrizioni sanitarie e le misure di  
contenimento contro la diffusione del virus COVID-19, ivi 
compresi quelli  edilizi necessari  per  il  rifacimento  di  
spogliatoi  e  mense,   per   la realizzazione  di  spazi  medici,  
ingressi  e  spazi   comuni,   per l'acquisto  di  arredi  di  
sicurezza,  nonche'  in  relazione   agli investimenti in 
attivita' innovative, ivi compresi  quelli  necessari ad  
investimenti  di  carattere  innovativo  quali  lo   sviluppo   o 
l'acquisto di strumenti  e  tecnologie  necessarie  allo  
svolgimento dell'attivita' lavorativa e per l'acquisto di 
apparecchiature per  il controllo della temperatura dei 
dipendenti e degli utenti.   

ESTENSIONE AGLI ETS DEL CREDITO D’IMPOSTA PER 
ADEGUAMENTO SPAZI COVID-19 
Al fine di sostenere ed incentivare l'adozione di misure legate alla 
necessità di adeguare i processi produttivi e gli ambienti di lavoro, è 
riconosciuto anche agli Enti del Terzo del settore un credito d'imposta 
in misura pari al 60 per cento delle spese sostenute nel 2020, per un 
massimo di 80.000 euro, in relazione agli interventi necessari per far 
rispettare le prescrizioni sanitarie e le misure di contenimento contro la 
diffusione del virus COVID-19, ivi compresi quelli edilizi necessari per il 
rifacimento di spogliatoi e mense, per la realizzazione di spazi medici, 
ingressi e spazi comuni, per l’acquisto di arredi di sicurezza, nonché in 
relazione agli investimenti in attività innovative, ivi compresi quelli 
necessari ad investimenti di carattere innovativo quali lo sviluppo o 
l’acquisto di strumenti e tecnologie necessarie allo svolgimento 
dell’attività lavorativa e per l’acquisto di apparecchiature per il controllo 
della temperatura dei dipendenti e degli utenti. 
Con uno o piu' decreti del Ministro dello sviluppo economico possono 
essere individuate le ulteriori spese ammissibili o soggetti aventi diritto 
oltre quelli già indicati.  
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  2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 e' cumulabile  con  
altre agevolazioni per le medesime spese, comunque  nel  
limite  dei  costi sostenuti  ed  e'  utilizzabile  nell'anno  2021  
esclusivamente   in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 
del  decreto  legislativo  9 luglio 1997, n. 241. Non si 
applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388.  
  3. Con uno o piu' decreti del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il  Ministro  dell'economia  e  
delle  finanze,  possono essere individuate le ulteriori spese 
ammissibili o  soggetti  aventi diritto oltre quelli indicati al 
comma 1, nel rispetto del limite  di spesa di cui al comma 6.  
  4. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle  
entrate,  da emanare entro 30 giorni dalla data di 
pubblicazione  della  legge  di conversione del presente 
decreto legge, sono stabilite  le  modalita' per il monitoraggio 
degli utilizzi del credito d'imposta, ai fini  di quanto previsto 
dall'articolo 17, comma 13, della legge  31  dicembre 2009, 
n. 196.  
  5. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel  
rispetto dei limiti e delle  condizioni  previsti  dalla  
Comunicazione  della Commissione europea del 19 marzo  
2020  C(2020)  1863  final  "Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a  sostegno  dell'economia 
nell'attuale emergenza del COVID-19", e successive 
modifiche.  
  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 
miliardi di euro, si provvede ai sensi dell'articolo 265.  
 
Art. 125 Credito d'imposta per la sanificazione e 
l'acquisto di dispositivi di protezione  
   1. Al fine di favorire l'adozione di misure dirette a  
contenere  e contrastare la diffusione del virus Covid-19, ai  
soggetti  esercenti attività d'impresa, arti e professioni, agli 
enti  non  commerciali, compresi gli enti del Terzo settore e 

ESTENSIONE AGLI ETS DEL CREDITO D’IMPOSTA PER 
SANIFICAZIONE 
Spetta anche agli Enti del terzo settore un credito d'imposta in misura 
pari al 60 per cento delle spese sostenute  nel  2020  per  la  sanificazione  
degli ambienti e degli strumenti  utilizzati,  nonché per  l'acquisto  di 
dispositivi di protezione individuale e di altri dispositivi  atti  a garantire 
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gli enti  religiosi  civilmente riconosciuti, spetta un credito 
d'imposta in misura pari  al  60  per cento delle spese 
sostenute  nel  2020  per  la  sanificazione  degli ambienti e 
degli strumenti  utilizzati,  nonché'  per  l'acquisto  di 
dispositivi di protezione individuale e di altri dispositivi  atti  
a garantire la  salute  dei  lavoratori  e  degli  utenti.  Il  
credito d'imposta spetta fino ad  un  massimo  di  60.000  
euro  per  ciascun beneficiario, nel limite complessivo  di  
200  milioni  di  euro  per l'anno 2020.  
  2. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui al comma 1 
le spese sostenute per:  
  a)  la  sanificazione  degli  ambienti  nei  quali  è   esercitata 
l’attività lavorativa e  istituzionale e degli  strumenti  
utilizzati nell'ambito di tali attività;  
  b) l'acquisto  di  dispositivi  di  protezione  individuale,  
quali mascherine, guanti, visiere e occhiali protettivi, tute di 
protezione e calzari, che siano conformi ai requisiti  
essenziali  di  sicurezza previsti dalla normativa europea;  
  c) l'acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti;   
  d) l'acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da quelli di  
cui alla lettera b), quali termometri, termoscanner, tappeti e  
vaschette decontaminanti  e  igienizzanti,  che  siano  
conformi  ai  requisiti essenziali di sicurezza previsti dalla 
normativa europea, ivi incluse le eventuali spese di 
installazione;   
  e) l'acquisto  di  dispostivi  atti  a  garantire  la  distanza  
di sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli  
protettivi,  ivi incluse le eventuali spese di installazione.  
  3. Il credito d'imposta è  utilizzabile  nella  dichiarazione  
dei redditi relativa al periodo d'imposta  di  sostenimento  
della  spesa ovvero in  compensazione,  ai  sensi  dell'articolo  
17  del  decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si 
applicano i limiti  di  cui all'articolo 1, comma 53, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e  di cui all'articolo 34 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. Il  credito d'imposta non concorre 
alla formazione  del  reddito  ai  fini  delle imposte  sui  

la  salute  dei  lavoratori  e  degli  utenti.  Il  credito d'imposta spetta fino 
ad  un  massimo  di  60.000  euro  per  ciascun beneficiario, nel limite 
complessivo  di  200  milioni  di  euro  per l'anno 2020. Con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle  entrate,  da adottare entro 
30 giorni dalla data di entrata  in  vigore  della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione e di 
fruizione del credito d'imposta. 
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redditi  e  del  valore  della   produzione   ai   fini dell'imposta 
regionale sulle attività produttive.  
  4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle  
entrate,  da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata  
in  vigore  della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione e di 
fruizione del credito d'imposta, al fine del rispetto del limite 
di spesa di cui al comma 1.  
  5. L'articolo 64 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e l'articolo 30 
del  decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, sono abrogati .  
  6. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 milioni di 
euro per l'anno  2020  si  provvede,  per  150  milioni  di  
euro   ai   sensi dell'articolo 265 e per 50 milioni di euro  
mediante  utilizzo  delle risorse rivenienti dall'abrogazione di 
cui al comma 5.  
 
Art. 156 Accelerazione delle procedure di riparto del 
cinque per mille per l'esercizio finanziario 2019  
  1. Al fine di anticipare al 2020 le procedure per l'erogazione  
del contributo del cinque per mille  relativo  all'esercizio  
finanziario 2019, nella ripartizione delle risorse allo  stesso  
destinate  sulla base  delle  scelte  dei  contribuenti  non  si  
tiene  conto   delle dichiarazioni dei redditi presentate ai 
sensi dell'articolo 2,  commi 7, 8 e del  regolamento  di  cui  
al  decreto  del  Presidente  della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322; gli elenchi degli enti  ammessi  e di  quelli  esclusi  
dal   beneficio   sono   pubblicati   sul   sito istituzionale 
dell'Agenzia delle entrate entro il 31 luglio 2020 e il 
contributo e' erogato dalle amministrazioni competenti  
entro  il  31 ottobre 2020.  
 

ACCELERAZIONE PROCEDURE RIPARTO 5X1000 PER IL 2019 
L’articolo contiene previsioni atte ad anticipare al 2020 le procedure per 
l'erogazione del contributo del cinque per mille relativo all’esercizio 
finanziario 2019. Gli elenchi degli enti ammessi e di quelli esclusi dal 
beneficio sono pubblicati sul sito istituzionale dell’Agenzia delle entrate 
entro il 31 luglio 2020 e il contributo è erogato dalle amministrazioni 
competenti entro il 31 ottobre 2020. 
 

Art. 246 Sostegno al Terzo settore nelle Regioni del 
Mezzogiorno  
   1. Con risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e la 
coesione  di cui all'articolo 1,  comma  6,  della  legge  27  

SOSTEGNO AL TERZO SETTORE NELLE REGIONI DEL SUD 
Con risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC, art. 1 
c. 6 L. 147/2013), sono concessi contributi (in forma di sovvenzione 
diretta a seguito di selezione pubblica) volti al sostegno del Terzo Settore 
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dicembre  2013,  n.147, sono concessi contributi volti al  
sostegno  del  terzo  settore nelle  Regioni  Abruzzo,  
Basilicata,  Calabria,  Campania,   Molise, Puglia, Sardegna 
e Sicilia, con la finalità di rafforzare l'azione a tutela  delle  
fasce  più  deboli  della   popolazione   a   seguito 
dell'emergenza   epidemiologica   da   COVID-19.   Lo    
stanziamento complessivo per la misura è pari ad  euro  100  
milioni  per  l'anno 2020, di cui 20 milioni riservati ad 
interventi per il contrasto alla povertà educativa e a 20 
milioni per l'anno 2021.   
  2. Il contributo è concesso in forma di sovvenzione diretta 
per il finanziamento dei costi ammissibili e a seguito di 
selezione pubblica nel rispetto dei principi di trasparenza e 
parità di trattamento. Il contributo può essere cumulato con 
il sostegno proveniente da  altre fonti per gli stessi costi 
ammissibili.  
  3. Il contributo è destinato agli enti  che  svolgono  almeno  
una delle attività di interesse generale previste all'articolo 5,  
comma 1, lettere a), c), d), e), f), i), l), m), p), q), r)  ,s),  t),  u), 
v), w) e z) del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117.   
  4. L'Agenzia per la coesione territoriale provvede  a  definire  
le finalità degli interventi da finanziare, le categorie di enti a  
cui sono rivolti, i requisiti di accesso al contributo, nonché'  
i  costi ammissibili e le percentuali di copertura tramite il 
contributo.  
  5. Le Regioni di cui al comma  1,  in  attuazione  delle  
modifiche introdotte dal Regolamento 2020/558  del  
Parlamento  Europeo  e  del Consiglio,  possono  procedere  
attraverso  le  risorse  dei   propri Programmi Operativi FERS 
e FSE a concedere ulteriori  contributi  per le finalità di cui 
al comma 1.  
 

nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 
Sardegna e Sicilia, con la finalità di rafforzare l’azione a tutela delle 
fasce più deboli della popolazione a seguito dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19. Lo stanziamento complessivo per la 
misura è pari ad euro 120 milioni per l’anno 2020, di cui 20 milioni 
riservati ad interventi per il contrasto alla povertà educativa. Il 
contributo può essere cumulato con il sostegno proveniente da altre 
fonti per gli stessi costi ammissibili. 
L'Agenzia per la coesione territoriale provvede a definire  le finalità degli 
interventi da finanziare, le categorie di enti a  cui sono rivolti, i requisiti 
di accesso al contributo, nonché  i  costi ammissibili e le percentuali di 
copertura tramite il contributo. 
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DISPOSIZIONI DI INTERESSE SOCIOSANITARIO 

 
Art 1 Disposizioni urgenti in materia di assistenza 
territoriale  
  1. Per l'anno 2020, al fine di  rafforzare  l'offerta  sanitaria  
e sociosanitaria territoriale, necessaria  a  fronteggiare  
l'emergenza epidemiologica  conseguente  alla  diffusione  
del  virus  SARS-Cov-2 soprattutto in una fase di progressivo 
allentamento delle  misure  di distanziamento sociale, con 
l'obiettivo di implementare e  rafforzare un  solido  sistema  
di  accertamento  diagnostico,  monitoraggio   e sorveglianza 
della circolazione di SARS-CoV-2, dei casi confermati  e dei 
loro contatti al fine di intercettare  tempestivamente  
eventuali focolai di trasmissione del virus, oltre ad 
assicurare una  presa  in carico precoce dei pazienti 
contagiati, dei  pazienti  in  isolamento domiciliare 
obbligatorio, dimessi o paucisintomatici non ricoverati e dei 
pazienti in isolamento  fiduciario,  le  regioni  e  le  province 
autonome adottano piani di  potenziamento  e  
riorganizzazione  della rete assistenziale. I piani  di  
assistenza  territoriale  contengono specifiche misure di 
identificazione  e  gestione  dei  contatti,  di organizzazione 
dell’attività di  sorveglianza  attiva  effettuata  a cura dei 
Dipartimenti di Prevenzione in collaborazione con  i  medici 
di  medicina  generale,  pediatri  di  libera  scelta  e  medici   
di continuità  assistenziale  nonché'  con  le   Unità   speciali   
di continuità assistenziale, indirizzate a un monitoraggio 
costante e a un tracciamento precoce dei  casi  e  dei  
contatti,  al  fine  della relativa  identificazione,  
dell'isolamento  e  del  trattamento.   I predetti piani  sono  
recepiti  nei  programmi  operativi  richiamati dall'articolo 
18, comma 1, del decreto legge 17 marzo  2020,  n.  18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020,  n.  
27  e sono monitorati congiuntamente a fini esclusivamente 

1. Al fine di  rafforzare  l'offerta  sanitaria  e sociosanitaria territoriale, 
le  regioni  e  le  province autonome adottano piani di  potenziamento  
e  riorganizzazione  della rete assistenziale, che  contengono 
specifiche misure di identificazione  e  gestione  dei  contatti,  di 
organizzazione dell’attività di  sorveglianza  attiva  effettuata  a cura dei 
Dipartimenti di Prevenzione in collaborazione con  i  medici di  medicina  
generale,  pediatri  di  libera  scelta  e  medici   di continuità  assistenziale  
nonché con  le   Unità   speciali   di continuità assistenziale. Le regioni  
e le province autonome organizzano inoltre le attività di sorveglianza 
attiva e di monitoraggio presso le residenze sanitarie assistite (RSA) e 
le altre strutture residenziali.  
  2. Qualora  occorra  disporre temporaneamente di beni immobili  per  
far  fronte  ad  improrogabili esigenze  connesse  alla  gestione  
dell'isolamento dei  contagiati, le regioni e le province  autonome 
possono stipulare contratti di  locazione  di  strutture  alberghiere 
ovvero  di  altri  immobili  aventi   analoghe   caratteristiche   di idoneità, 
con effetti fino al 31 dicembre 2020.  
  3.  Le  aziende  sanitarie,  tramite  i  distretti,  provvedono  ad 
implementare le  attività  di  assistenza  domiciliare  integrata  o 
equivalenti, per i pazienti in isolamento anche  ospitati  presso  le 
strutture individuate ai  sensi  del  comma  2,  garantendo  adeguato 
supporto sanitario per il monitoraggio e l'assistenza  dei  pazienti, 
nonché' il supporto per le attività logistiche di ristorazione e  di 
erogazione dei servizi essenziali, con effetti fino  al  31  dicembre 2020.  
  4. Le regioni e le province  autonome incrementano e indirizzano le 
azioni terapeutiche e assistenziali a livello domiciliare, rafforzando i 
servizi di assistenza  domiciliare  integrata  per  i  pazienti  in isolamento 
domiciliare o quarantenati nonché per i soggetti cronici, disabili, con  
disturbi  mentali,  con  dipendenze  patologiche,  non autosufficienti, 
con bisogni  di  cure  palliative,  di  terapia  del dolore, e in generale per 
le situazioni  di  fragilità.  A  tal fine,  sono autorizzate ad incrementare 
la spesa del personale.  
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conoscitivi  dal Ministero della salute e dal Ministero 
dell'economia e delle  finanze in sede di monitoraggio dei 
citati programmi operativi. Le regioni  e le province 
autonome organizzano inoltre le attività di sorveglianza 
attiva e di monitoraggio presso le residenze sanitarie 
assistite e le altre strutture residenziali, anche garantendo 
la collaborazione e la consulenza di medici specialisti in 
relazione alle esigenze di salute delle  persone  assistite,  con  
le  risorse  umane   strumentali   e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.  
  2. Qualora, per le esigenze di cui al  comma  1,  occorra  
disporre temporaneamente di beni immobili  per  far  fronte  
ad  improrogabili esigenze  connesse  alla  gestione  
dell'isolamento   contagiati   da SARS-CoV-2, fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 6, comma  7, del decreto legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito con  modificazioni  dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, le regioni e le province  
autonome possono stipulare contratti di  locazione  di  
strutture  alberghiere ovvero  di  altri  immobili  aventi   
analoghe   caratteristiche   di idoneità, con effetti fino al 31 
dicembre 2020.  
  3.  Le  aziende  sanitarie,  tramite  i  distretti,  provvedono  
ad implementare le  attività  di  assistenza  domiciliare  
integrata  o equivalenti, per i pazienti in isolamento anche  
ospitati  presso  le strutture individuate ai  sensi  del  comma  
2,  garantendo  adeguato supporto sanitario per il 
monitoraggio e l'assistenza  dei  pazienti, nonché' il supporto 
per le attività logistiche di ristorazione e  di erogazione dei 
servizi essenziali, con effetti fino  al  31  dicembre 2020.  
  4. Le regioni e le province  autonome,  per  garantire  il  
massimo livello di assistenza compatibile con le esigenze di 
sanità pubblica e  di  sicurezza  delle  cure  in  favore  dei  
soggetti   contagiati identificati attraverso le  attività  di  
monitoraggio  del  rischio sanitario, nonché' di tutte le  
persone  fragili  la  cui  condizione risulta aggravata 
dall'emergenza in corso, incrementano e indirizzano le 

  5.  Al  fine  di  rafforzare   i   servizi   infermieristici distrettuali,   con 
l'introduzione altresì dell'infermiere di famiglia o  di  comunità, le 
aziende e gli enti del Servizio  sanitario  nazionale,  possono utilizzare 
forme di  lavoro  autonomo,  anche  di  collaborazione  coordinata  e 
continuativa, con decorrenza dal 15 maggio 2020 e fino al 31 dicembre 
2020, con infermieri che non si trovino in costanza  di  rapporto  di 
lavoro  subordinato  con  strutture   sanitarie   e   socio-sanitarie 
pubbliche e private accreditate,  in  numero  non  superiore  a  otto unità  
infermieristiche  ogni  50.000  abitanti.  A decorrere dal 1° gennaio 2021, 
le aziende e  gli  enti  del  Servizio Sanitario Nazionale, possono procedere 
al reclutamento di  infermieri in numero non superiore ad 8 unità ogni 
50.000 abitanti,  attraverso assunzioni a tempo indeterminato.  
    7. Ai fini della  valutazione  multidimensionale  dei  bisogni  dei 
pazienti e dell'integrazione con i servizi sociali e  socio  sanitari 
territoriali, le aziende e gli enti del Servizio sanitario  nazionale a 
supporto delle Unità speciali di continuità assistenziale possono 
conferire incarichi  di  lavoro  autonomo,   anche   di   collaborazione 
coordinata e continuativa, a professionisti del profilo di assistente 
sociale, regolarmente iscritti all'albo professionale, in numero  non 
superiore ad un assistente sociale ogni due Unità per un  monte  ore 
settimanale  massimo  di  24  ore.   
  8. Per garantire  il  coordinamento  delle  attività  sanitarie  e 
sociosanitarie  territoriali,  le   regioni   e   le   province   autonome   
provvedono all'attivazione di centrali  operative  regionali,  che  
svolgano  le funzioni in raccordo  con  tutti  i  servizi  e  con  il  sistema  
di emergenza-urgenza,  anche  mediante  strumenti   informativi   e   di 
telemedicina.  
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azioni terapeutiche e assistenziali a livello domiciliare, sia 
con l'obiettivo di assicurare le accresciute attività di 
monitoraggio  e assistenza connesse all'emergenza 
epidemiologica, sia per  rafforzare i servizi di assistenza  
domiciliare  integrata  per  i  pazienti  in isolamento 
domiciliare o quarantenati nonché' per i soggetti cronici, 
disabili, con  disturbi  mentali,  con  dipendenze  
patologiche,  non autosufficienti, con bisogni  di  cure  
palliative,  di  terapia  del dolore, e in generale per le 
situazioni  di  fragilità  tutelate  ai sensi del Capo IV  del  
decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei ministri 12 
gennaio 2017 "Definizione  e  aggiornamento  dei  livelli 
essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 7, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992,  n.  502",  pubblicato  
nella  Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 65 del 
18.03.2017 - S.O. n. 15.  A  tal fine,  nel  rispetto   
dell'autonomia   regionale   in   materia   di organizzazione 
dei servizi domiciliari,  le  regioni  e  le  province autonome 
sono autorizzate ad incrementare la spesa del personale  nei 
limiti indicati al comma 10.  
  5.  Al  fine  di  rafforzare   i   servizi   infermieristici,   con 
l'introduzione altresì dell'infermiere di famiglia o  di  
comunità, per potenziare  la  presa  in  carico  sul  territorio  
dei  soggetti infettati da SARS-CoV-2 identificati COVID-19, 
anche  supportando  le Unità speciali di continuità  
assistenziale  e  i  servizi  offerti dalle cure primarie, nonché' 
di tutti i soggetti di cui al  comma  4, le aziende e gli enti del 
Servizio  sanitario  nazionale,  in  deroga all'articolo 7  del  
decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165, possono, in 
relazione ai modelli organizzativi regionali,  utilizzare forme 
di  lavoro  autonomo,  anche  di  collaborazione  coordinata  
e continuativa, con decorrenza dal 15 maggio 2020 e fino al 
31 dicembre 2020, con infermieri che non si trovino in 
costanza  di  rapporto  di lavoro  subordinato  con  strutture   
sanitarie   e   socio-sanitarie pubbliche e private accreditate,  
in  numero  non  superiore  a  otto unità  infermieristiche  
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ogni  50.000  abitanti.  Per  le  attività assistenziali svolte è  
riconosciuto  agli  infermieri  un  compenso lordo di 30 euro 
ad ora, inclusivo degli oneri riflessi, per un monte ore 
settimanale massimo di 35  ore.  Per  le  medesime  finalità,  
a decorrere dal 1° gennaio 2021, le aziende e  gli  enti  del  
Servizio Sanitario Nazionale, possono procedere al 
reclutamento di  infermieri in numero non superiore ad 8 
unità ogni 50.000 abitanti,  attraverso assunzioni a tempo 
indeterminato e comunque  nei  limiti  di  cui  al comma 10.  
    7. Ai fini della  valutazione  multidimensionale  dei  
bisogni  dei pazienti e dell'integrazione con i servizi sociali e  
socio  sanitari territoriali, le aziende e gli enti del Servizio 
sanitario  nazionale a supporto delle Unità speciali di 
continuità assistenziale di  cui all'articolo 4-bis del decreto 
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con  modificazioni  
dalla  legge  24  aprile  2020,  n.  27,  possono conferire, in 
deroga all'articolo 7 del decreto legislativo 30  marzo 2001, 
n. 165, con decorrenza dal 15 maggio 2020 e fino al 31 
dicembre 2020,  incarichi  di  lavoro  autonomo,   anche   di   
collaborazione coordinata e continuativa, a professionisti 
del profilo di assistente sociale, regolarmente iscritti all'albo 
professionale, in numero  non superiore ad un assistente 
sociale ogni due Unità per un  monte  ore settimanale  
massimo  di  24  ore.  Per  le   attività   svolte   è riconosciuto 
agli assistenti sociali un compenso lordo  orario  di 30 euro, 
inclusivo degli oneri riflessi.  
  8. Per garantire  il  coordinamento  delle  attività  sanitarie  
e sociosanitarie  territoriali,  così  come  implementate  nei   
piani regionali,   le   regioni   e   le   province   autonome   
provvedono all'attivazione di centrali  operative  regionali,  
che  svolgano  le funzioni in raccordo  con  tutti  i  servizi  e  
con  il  sistema  di emergenza-urgenza,  anche  mediante  
strumenti   informativi   e   di telemedicina.  
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Art. 66 Modifiche all'articolo 16 in materia di  
dispositivi  di  protezione individuale  
  1. All'articolo  16,  del  decreto-legge  17  marzo  2020,  n.  
18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  aprile  
2020,  n.  27, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al comma 1 le parole "per i lavoratori"  sono  sostituite  
dalle seguenti: "per tutti i lavoratori e i volontari, sanitari e 
non";  
  b) al  comma  1,  è  aggiunto  infine  il  seguente  periodo:  
"Le previsioni di cui al presente comma si applicano anche 
ai  lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari.". 
 

DPI PER LAVORATORI E VOLONTARI IMPOSSIBILITATI A 
MANTENERE IL DISTANZIAMENTO FISICO 
L’articolo modifica l’art. 16 del DL Cura Italia, specificando che per tutti 
i lavoratori (compresi i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari), 
ma anche per i volontari, sanitari e non, che nello svolgimento della loro 
attività sono oggettivamente impossibilitati a mantenere la distanza 
interpersonale di un metro, sono considerati dispositivi di protezione 
individuale (DPI) le mascherine chirurgiche reperibili in commercio. 

Art. 74 Modifiche all'articolo  26  in  materia  di  tutela  
del  periodo  di sorveglianza attiva dei lavoratori del 
settore privato  
   1. All'articolo 26 del decreto-legge 17 marzo, n.  18,  
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 
27, sono  apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al comma 2, le parole "fino al 30 aprile 2020"  sono  
sostituite dalle seguenti: "fino al 31 luglio 2020";  
  b) al comma 5,  le  parole  "130  milioni"  sono  sostituite  
dalle seguenti: "380 milioni".  
  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 250 
milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 
dell'articolo 265. 
 

ESTENSIONE RICONOSCIMENTO RICOVERO OSPEDALIERO PER 
DISABILI E PERSONE A RISCHIO 
E’ estesa fino al 31 luglio 2020 la disposizione di cui all'art. 26 c. 2 del 
DL Cura Italia, secondo cui per i lavoratori dipendenti pubblici e privati 
in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità 
(art. 3 c. 3 L. 104/1992), nonché per i lavoratori in possesso di 
certificazione rilasciata dai competenti organi medico-legali, attestante 
una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da 
patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, il 
periodo di assenza dal servizio è equiparato al ricovero ospedaliero ed è 
prescritto dalle competenti autorità sanitarie, nonché dal medico di 
assistenza primaria che ha in carico il paziente. 


